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Le tre Euroregioni, ispirate alle
macroregioni di Miglio, dovran-
no trovare la loro rappresentan-
za istituzionale in un Senato del-
le Regioni. Dovrà essere prevista
la soppressione delle Prefetture,
simbolo dello Stato centralista di
matrice napoleonica. Dovrà es-
sere capillarmente e sistemati-
camente applicato il principio di
sussidiarietà. Dovranno essere
risolte a favore delle unità eu-
roregionali le competenze resi-
due che emergeranno dalla ri-
forma costituzionale
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VARESE, DIBATTITO CON GALLI E MARONI
Dibattito su “Il Federalismo - Dottrine e istituzioni”
questa sera a Varese (ore 21, Palazzina della
cultura di via Sacco). Saranno presenti tra gli altri
Roberto Maroni e il professor Stefano B. Galli.
Organizza la Lega Nord di Varese

CASINI, CUFFARO E IL FEDERALISMO
Adesso quelli dell’Udc, che misero mille ostacoli
contro la Devoluzione, quelli che candidano Totò
Cuffaro, fanno i federalisti. «La Lega non può
prendere l'esclusiva», spiega presidente dell’Udc
veneto, senatore Antonio De Poli (foto). Una prece

STEFANO B. GALLI

Sono ormai passati quindici
anni dalla proposta federa-
lista delle tre macroregioni
elaborata da Gianfranco Mi-
glio. Per la verità, gli studi
sulla crisi dello Stato nazio-
nale sviluppati dal professore
comasco risalgono a molti
anni prima, come si evince
scorrendo la sua bibliogra-
fia.

È stato recentemente ri-
pubblicato un suo saggio del
1981, ormai divenuto un
classico della scienza politi-
ca, intitolato Genesi e tra-
sformazioni del termine-con-
cetto Stato, in cui Miglio af-
fermava che nei sistemi oc-
cidentali il centro decisionale
pretende sempre il monopo-
lio della “funzione pubblica”,

delle comunità in grado di
rispondere al massimo pos-
sibile dei bisogni particolari.
Accanto alla Comunità re-
gionale del Mezzogiorno, si
dovranno prevedere due altre
Comunità, praticamente
equivalenti: una per l’Italia
centrale e una per l’Italia set-
tentrionale, unificata nella
Valle del Po. […] Queste tre
grandi Comunità regionali,
alle quali si aggiungono le
cinque Regioni a statuto spe-
ciale, costituiscono un ven-
taglio di sotto-unità politico-
territoriali, capace di imma-
ginare e gestire politiche eco-
nomiche differenziate, e rap-
portate alle condizioni e alle
risorse locali».

Intendiamoci, la teoria del-
le tre unità regionali non è
nuova: basta risalire al Ri-
sorgimento e trovare, per
esempio nel pensiero di un
valtellinese, Luigi Torelli, o
in quello di un piemontese,
Giacomo Durando, prima
del 1848, la cosiddetta teoria
delle “tre Italie”, tre Stati au-
tonomi e indipendenti uniti
in base a un patto di natura
confederativa, cioè
un accordo di po-
litica estera assai
poco vincolante.
Grazie al contri-
buto di Miglio,
però, emergeva
la precisa fisio-
nomia del Fede-
ralismo moder-
no, nato per di-
videre (dall’espe-
rienza rivoluziona-
ria girondina in poi),
non per certo unire (co-
m’era avvenuto, per esem-
pio, nell’esperienza storica
americana tra la Dichiara-
zione di Indipendenza e la
Convenzione di Filadelfia).

Sono passati ormai tre lu-
stri, dicevo; tre lustri impor-
tanti e significativi, non fos-
s’altro che la crisi dello Stato
nazionale è sotto gli occhi di
tutti e si sviluppa a crescente
velocità per effetto dell’ero-
sione della prerogativa esclu-
siva di potere dello Stato - la
sovranità - dall’alto e dal bas-
so, dalle unità regionali dal
basso e dall’Unione europea
dall’alto. Tale dicotomia isti-
tuzionale Unione europea-
unità regionali, ci consente
un adeguamento del pensie-
ro di Miglio al nostro pre-
sente; e su questo occorre
fare qualche rapida riflessio-
ne.

L’euroregionalizzazione si
sta imponendo quale criterio
di aggregazione degli interes-
si e degli indirizzi politici ter-
ritoriali, alimentandone le
identità culturali. Proprio per
questo motivo, Unione eu-
ropea e Regioni trovano uno

spazio di convergenza poli-
tica che nei fatti e nelle di-
namiche politiche e istituzio-
nali sostanzialmente esclude
lo Stato centrale.

Si tratta di uno spazio po-
litico istituzionalizzato nel
Comitato delle Regioni eu-
ropee, che consente anche
accordi di cooperazione in-
terregionale, bilaterale e mul-
tilaterale, sia sul piano in-
terno, sia sul piano inter-
nazionale. La possibilità di
alleanze e di accordi regionali
multilaterali risponde a cri-
teri di omogeneità culturale,
economica e sociale: così, sul
piano interno alla Repubbli-
ca italiana, si profilano le tre
grandi euroregioni, quella del
Nord, quella del Centro e
quella del Sud: tre unità
omogenee che anche i più
accorti studiosi, oggi ricono-
scono (penso a Luca Ricolfi e
al suo contributo Le tre so-
cietà, rapporto dell’Osserva-
torio del Nord-Ovest, in cui

dati quantitativi di na-
tura economico-

sociale sosten-
gono la pre-
senza, nella
Penisola, di tre
grandi unità
r egionali).

Per conclu-
dere. Il regionali-

smo della Costituzione del
1848, sul piano internazio-
nale, ha ispirato - come ho già
avuto modo di sostenere nel-
l’ambito dei lavori del Gruppo
n. 1 sul “Federalismo isti-
tuzionale” di questo Parla-
mento del Nord - la regio-
nalizzazione, negli anni Set-
tanta, della Spagna e del Bel-
gio. Due Paesi che sono par-
titi, appunto, da un regio-
nalismo molto affine a quello
indicato nella Costituzione
repubblicana (che, senza di-
menticare le amare rampo-
gne di Piero Calamandrei,
rimaneva troppo a lungo in-
gessata a un forte centra-
lismo), hanno poi proseguito
lungo una strada di costante
e progressivo decentramento
e, infine, dopo circa un tren-
tennio hanno avuto il corag-
gio e la determinazione di
voltare pagina, approdando
al federalismo vero e pro-
prio.

Come diceva Miglio, «lo
Stato può essere salvato, solo
disfacendolo per rifarlo in
modo diverso»: ormai è giun-
to il momento di voltare pa-
gina e di imporre questa svol-
ta radicale anche nella realtà
italiana. Il decentramento
che ha caratterizzato l’evo-
luzione della vita istituzionale
del Paese nell’ultimo decen-
nio, sino alla riforma del Ti-
tolo V della Costituzione re-
pubblicana, deve lasciare il

posto a una vera e propria
svolta di tipo federale. Insom-
ma, bisogna intervenire mol-
to più in profondità.

I tempi sono maturi: oc-
corre varare una radicale ri-
forma costituzionale che,
non si occupi di singole parti
della Costituzione, o del rap-
porto Stato-Regioni, ma dei
suoi contenuti nel suo com-
plesso, della sua struttura di
fondo, della sua filosofia, ri-
fondando lo Stato su nuove
basi, trasformandone l’arti-
colazione istituzionale e l’ar-
chitettura - in una parola:
l’edificio - in senso auten-
ticamente federale.

Tale riforma si deve infatti
configurare come quel patto
federale che sta alla base di
ogni Stato che può essere
definito tale. E deve segnare
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ma è indebolito dall’alternan-
za frenetica delle frazioni di
classe politica al potere (plu-
ralismo esasperato dei par-
titi), e deve vedersela con “cit-
tadini liberi”, la cui “sovra-
nità” atomistica genera una
“società destabilizzata” da
una sfrenata libertà di con-
tratto. tutti, essendo per de-
finizione “eguali”, hanno di-
ritto di mutare continuamen-
te la loro posizione nella so-
cietà, e quindi rendono in-
governabile l’aggregato poli-
tico.

All’inizio degli anni Novan-
ta, questa diagnosi, vieppiù
rafforzata dal rapporto della
Fondazione Agnelli del 1992,
in cui si profilavano le “tre
italie”, si salda con le incli-
nazioni scientifiche padani-
ste e federaliste di Miglio, che
risalgono agli anni Settanta,
e più oltre all’immediato se-
condo Dopoguerra. Nasceva
così la teoria della macro-
regione padana e, più in ge-
nerale, l’idea delle tre ma-
croregioni che il professor Mi-
glio spiegava con queste pa-
role: «Trovo molto vicina alla
realtà una divisione dell’Italia
in tre parti, che mi pare quel-
la che meglio delimiterebbe

quella svolta radicale già
compiuta dalla Spagna e dal
Belgio. Una svolta che dovrà
riconoscere e istituzionaliz-
zare la “diversità” economica,
sociale e culturale delle tre
Euroregioni, alle quali lo Sta-
to federale dovrà garantire
tutela ed espressione anzi-
tutto concedendo una sovra-
nità esclusiva - vale a dire
libertà, autonomia e autogo-
verno - per quanto attiene al
potere legislativo, ammini-
strativo e giudiziario.

Le tre Euroregioni, ispirate
alle macroregioni di Miglio,
dovranno trovare la loro rap-
presentanza istituzionale in
un Senato delle Regioni, sul
modello del Bundesrat tede-
sco, cioè eletto proporzional-
mente in base all’effettivo nu-
mero degli abitanti di ogni
regione. Dovrà essere altresì
prevista la soppressione delle
Prefetture, simbolo dello Sta-
to centralista di matrice na-
poleonica. Dovrà essere ca-
pillarmente e sistematica-
mente applicato il principio di
sussidiarietà. Dovanno esse-
re risolte a favore delle unità
euroregionali le competenze
residue che emergeranno
dalla riforma costituzionale.


